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`Ariano Irpino, il ministro a Biogem
«Formazione: non disperdiamo fondi»

IL RACCONTO 
Piantedosi  con  gli  allievi  del  
Don Milani per l’inaugurazione 
dell’anno scolastico. «Ho accol-
to con piacere l’invito rivoltomi 
dalla dirigente scolastica Colel-
la di partecipare alla cerimonia 
di avvio delle lezioni in questa 
scuola. Un evento che per me è 
denso  di  significati,  per  molti  
motivi. Anche mio padre e mia 
madre provengono dal mondo 
della scuola  e  so l'importanza 
della missione portata avanti da 
loro».
E ancora: «E poi perché prove-
nendo da un'area interna, come 
questa, conosco i problemi della 
comunità residente. La scuola, 
dunque, è fondamentale per la 
società e le famiglie. L’impegno 
che sentiamo e che condiziona 
l’azione governativa, che mettia-
mo in campo ogni giorno, è pro-
prio quello di ricercare e vivere 

l’ideale per assicurare un futuro 
migliore soprattutto alle nuove 
generazioni». 
Piantedosi, in un clima di gran-
de entusiasmo, all’inaugurazio-
ne  dell’anno  scolastico  
2025-2026  dell’Istituto  Com-
prensivo  Don  Lorenzo  Milani  
presso la scuola Media Covotti 
di Piano della Croce di Ariano Ir-
pino. presenti i sindaci di Aria-
no  Irpino,  Enrico  Franza,  di  
Grec,i Luigi Nicola Norcia e di 
Savignano,  Fabio  Della  Marra  
Scarpone,  dal  giornalista  Rai  
Andrea  Covotta,  nonché  dalla  
dirigente  scolastica  Filomena  
Colella e dai rappresentanti di 
tutti gli altri istituti scolastici cit-
tadini. 
In un clima di grande partecipa-
zione è stato prima eseguito l’in-
no nazionale e poi una cerimo-
nia che ha visto come protagoni-
sti anche alcuni ragazzi che han-
no  interloquito  direttamente  
con il Ministro. 

«Oggi che comincia l’anno sco-
lastico- ha ribadito il  Ministro 
Piantedosi - non può non essere 
espresso da parte mia un augu-
ro classico, tradizionale, ovvia-
mente il più sentito, perché ogni 
inizio segna una proiezione nel 
futuro; e quindi si rinnova l’im-
pegno per i ragazzi e soprattut-
to per il loro futuro che tutti au-
spichiamo sia migliore per loro 
e le loro famiglie. Ovviamente, 

facendo  riferimento  in  questa  
occasione anche alle nuove re-
gole  varate  dal  Governo.  Per  
quanto  riguarda  i  cellulari  in  
classe, le iniziative per contra-
stare il bullismo, per la sicurez-
za, la legalità. Insomma, come 
ha detto il presidente della Re-
pubblica Mattarella, la scuola è 
legalità e qui si impara a vivere 
secondo il rispetto delle regole 
per essere certi di assicurare e 

garantire anche il  rispetto per 
gli altri«.
Il Ministro Piantedosi ha anche 
trattato il  tema dello  spopola-
mento dei nostri territori e della 
necessità di favorire una inver-
sione di tendenza. Questa è pos-
sibile (i cicli di ripetono) se an-
che i giovani credono sulle po-
tenzialità esistenti. 
Per la dirigente scolastica Filo-
mena Colella è stato «un grande 
onore ospitare il Ministro Pian-
tedosi». 
«Siamo orgogliosi- ha ribadito- 
del fatto che abbia accettato l’in-
vito ad inaugurare l'anno scola-
stico. La nostra scuola si distin-
gue da anni per la realizzazione 
di progetti che hanno a che fare 
con la legalità. L’Istituto Com-
prensivo  Don  Milani-Calvario-  
Covotta  partecipa  da  anni  al  
concorso " Preveniamo la legali-
tà" di intesa con la con la Polizia 
di Stato; nel 2024 ha conseguito 
anche il primo premio a livello 
nazionale. Per noi, inoltre, il te-
ma della sicurezza degli edifici è 
molto importante. Siamo in con-
tinuo contatto con i sindaci per 
essere  certi  della  tenuta  delle  
strutture scolastiche. Così come 
portiamo avanti diversi progetti 
per contrastare il bullismo».

v.g. 
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LA GIORNATA
Vincenzo Grasso 

Il  Ministro  dell’Interno,  Mat-
teo Piantedosi,  è approdato a 
Biogem di Ariano Irpino, come 
ospite  d'onore,  in  occasione  
dell’avvio del  meeting de “Le 
Due Culture”,  che quest’anno 
affronta il tema dell’intelligen-
za umana, non solo per confer-
mare che la struttura di ricerca 
arianese è un gioiello e un’ec-
cellenza  guidata  da  Ortensio  
Zecchino, ma anche per ribadi-
re che questo miracolo si regi-
stra in un’area interna, a con-
ferma del fatto che anche qui si 
possono ottenere importanti ri-
sultati; come in qualsiasi altro 
settore,  se  alla  guida ci  sono 
persone capaci. Ma c’è di più. 
«Sono venuto qui – ha ribadito 
il Ministro - proprio per testi-
moniare e  apprezzare  questo 
successo e per confermare che 
la ricerca deve informare tutte 
le attività istituzionali». 
Quindi una serie di esempi: «Il 
Governo  c’è.  È  impegnato  
nell’assicurare  investimenti  e  
portare avanti progetti validi.  
Con un secondo intento: evita-
re che i cervelli vadano via. Bi-
sogna insistere con queste atti-
vità nelle aree interne, per fare 
in  modo che gli  investimenti  
sulla formazione non vadano 
dispersi. Credo, tra l’altro, che 
l’affidabilità dell’Italia in cam-
po internazionale sia la chiave 
di volta di tanti successi».
Il  Ministro  Piantedosi,  che  è  
stato accolto dal Presidente di 
Biogem,  il  Senatore  Ortensio  
Zecchino, dal Prefetto di Avelli-
no, Rossana Riflesso, dal Que-
store di Avellino, Pasquale Pi-
cone, dal Provveditore agli Stu-
di di Avellino, Fiorella Pagliu-
ca, dai rappresentanti dei Cara-
binieri, Polizia di Stato e Guar-
dia di Finanza, dalla comunità 
scientifica di Biogem e da molti 
amministratori e politici  pro-
vinciali, si è soffermato anche 
sul  delicato  tema  dell’intelli-
genza artificiale, ribadendo co-
me non mai i Governi e i Parla-
menti  devono  governare  un  
processo  in  atto  che  sembra  
inarrestabile, ma in alcuni casi 
ricco di insidie e rischi. Parten-
do dal  settore  della  giustizia,  
ha ribadito che «l’intelligenza 
artificiale  può  contribuire  a  
semplificare anche le procedu-
re, valutare liti, gestire dati, of-
frire contributi importanti, ma 
non  potrà  mai  sostituire  un  
giudice chiamato a valutare un 
caso giudiziario». 
Specie quando è in gioco la vita 
umana. E così è per tutto. In-
somma, da un lato l’intelligen-
za artificiale è una straordina-

ria opportunità e dall’altro è un 
banco di prova per la nostra de-
mocrazia. 
«E sta a noi, a tutti noi, - ha ri-
cordato  -  scienziati,  politici,  
giuristi, letterati, religiosi, deci-
dere che uso fare di questa in-

telligenza e quindi come utiliz-
zare l’uso dell’algoritmo. Oggi 
l’invito all’apertura, attraverso 
l’intelligenza  artificiale,  ad  
aprire le mente all’innovazio-
ne, significa non solo accoglie-
re l’innovazione stessa, ma an-

che  custodire  i  principi  che  
rendono umana la nostra intel-
ligenza, vale e a dire il rispetto, 
la solidarietà, la libertà, la con-
sapevolezza  stessa  del  valore  
della nostra condizione uma-
na. Solo tenendo saldo questo 
orizzonte etico possiamo avvia-
re il  cambiamento verso una 
società  in  cui  ogni  passo  in  
avanti  sia  orientato  verso  la  
giustizia e la crescita economi-
ca».
« In epoca di conflitti ambien-
tali, guerre, disinformazione , 
trasformazione  tecnologiche  
rapidissime-  ha  ammonito  il  
Ministro -  ,  noi  abbiamo più  
che mai bisogno di una intelli-
genza che non separi, che non 
sia proprietà esclusiva di chi di-
spone dei dati, ma patrimonio 
condiviso, che non generi dise-
guaglianze,  una  intelligenza  
umanistica in altri termini, ca-
pace di fare domande perché 
molte volte la capacità di fare 
domande è più importante di 
ricevere  risposte;  insomma,  
una intelligenza capace di co-
struire ponti tra scienza e co-
scienza, tra algoritmo e liber-
tà».
Il tema del possibile contrasto 
tra intelligenza umana e intelli-
genza artificiale è stato natu-
ralmente  ripreso,  infine,  sia  
dal presidente di Biogem, Or-
tensio  Zecchino  e  sia  da  dal  
professore Vittorino Andreoli. 
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`Testimone di un successo per il Sud
con Zecchino e Vittorino Andreoli

segue dalla prima pagina

Fabio De Felice

P er riuscirci come primo pas-
so  dobbiamo  “educarci  

all’AI”. Viviamo in “un’economia 
delle intenzioni", dove i sistemi 
predittivi inseguono e indirizza-
no ciò che potremmo desiderare. 
Le piattaforme di intrattenimen-
to, sarebbe più onesto chiamarle 
di  “trattenimento”,  competono  
per  la  nostra  attenzione  fino  a  
produrre un “sequestro neurale” 
(mutuando dalle neuroscienze la 
sospensione delle facoltà cogniti-

ve, che opera il nostro cervello). 
Conoscere come funzionano gli  
algoritmi di raccomandazione, i 
dati che cediamo e i bias che pie-
gano le scelte non è cultura op-
zionale: è “igiene democratica”. 
Servono percorsi di educazione 
civica digitale a scuola e nei luo-
ghi  di  lavoro:  alfabetizzazione  
statistica,  privacy,  verifica delle  
fonti  e  gestione  consapevole  
dell’attenzione. Inoltre serve un 
nuovo lessico della competenza: 
saper porre domande alle mac-
chine, interpretarne le risposte,  
riconoscere  quando  fermarsi.  
Dobbiamo avviare  un percorso 

per “educare con l’AI”. L’AI è già 
uno strumento educativo poten-
te:  tutor personalizzati,  simula-
zioni e analisi formative. Può ren-
dere l’apprendimento più inclusi-
vo per studenti con disabilità o 
difficoltà specifiche: sintesi voca-
le, sottotitoli, traduzione in tem-
po reale, materiali adattivi. Può 

supportare docenti  e istituzioni 
nell’analisi dei bisogni e nella va-
lutazione,  liberando  tempo  da  
compiti ripetitivi  per restituirlo 
alla relazione pedagogica. Tutta-
via,  l’AI  deve  rispettare  alcune  
condizioni: trasparenza sulle fon-
ti, tutela dei dati, tracciabilità, e 
l’uomo sempre “in the loop”. La 

tecnologia non sostituisce la rela-
zione  educativa;  la  intensifica  
quando aumenta autonomia, mo-
tivazione, responsabilità. Ed Infi-
ne dobbiamo lavorare per “edu-
care l’AI”. Come ricordava Luh-
mann, “una intelligenza artificia-
le non vede che non vede ciò che 
non vede”: l’AI è potente, ma cie-
ca ai contesti che non le abbiamo 
mostrato. I suoi limiti non sono 
bug da cancellare; sono confini 
da riconoscere e, se necessario, 
da porre. Qui l’etica non è un or-
pello: è freno e guida. Occorrono 
criteri  condivisi  per  l’addestra-
mento, dataset documentati e di-
ritti tutelati, audit indipendenti, 
tracciabilità delle fonti e respon-
sabilità  sugli  impatti.  Educare  
l’AI significa anche costruire in-
frastrutture di conoscenza pub-
bliche e verificabili, perché i valo-
ri che mettiamo nei dati divente-
ranno presto abitudini delle mac-
chine.  Se  dunque “sapere”  non  
basta, “fare” significa anche sce-
gliere come fare. Non accettare 
passivamente  l’eterna  giovinez-
za del nuovo, ma progettare isti-
tuzioni  e  diritti  all’altezza  di  
un’AI  che  è  già  infrastruttura.  

L’alternativa non è tra tecnofilia 
e  tecnofobia:  è  tra  una  società  
che delega senza comprendere e 
una società che comprende per 
poter  delegare  consapevolmen-
te. La prima si lascia trattenere 
negli spazi disegnati da altri; la 
seconda costruisce  liberamente 
il proprio tempo e i propri confi-
ni. L’AI può amplificare la nostra 
intelligenza, ma solo se la nostra 
intelligenza resta capace di porre 
fini, misurare conseguenze, cam-
biare idea. Servono anche “inter-
ruttori” civici: pulsanti di pausa e 
opzioni “spiega perché”. In gioco 
non c’è solo l’efficienza dei siste-
mi,  ma  la  qualità  della  nostra  
convivenza civile. Se l’intelligen-
za artificiale diventerà una com-
pagna di strada e non una gabbia 
invisibile dipenderà dalla nostra 
capacità di metterle accanto re-
gole, valori e soprattutto visione. 
Leonardo ci ricorda che non ba-
sta  sapere:  occorre  agire.  Oggi  
quell’azione prende il nome di re-
sponsabilità collettiva. Sta a noi 
decidere se l’AI sarà un moltipli-
catore di libertà o un accelerato-
re di dipendenze.
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